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Protect what you love! è progetto a lungo termine  
nel quale mi occupo di costruire casse di trasporto  
per le opere di altri artisti e donarle loro.

Queste casse sono progettate specificatamente 
per l’opera che intendono ospitare, in seguito a un 
dialogo con l’artista stesso.  
Quella che si instaura tra cassa ed opera è una relazione 
amorosa, in cui i due elementi condividono una storia 
modificandosi l’un l’altro, in una lettura che non è mai 
neutra. La cassa, oltre che un elemento tecnico legato al 
trasporto e alla conservaizone, diviene anche un display 
espositivo che, alle volte, gioca liberamente con l’opera 
prestata.

Questo progetto nasce dalla necessità capovolgere il 
ruolo di alcuni elementi secondari del sistema dell’arte, 
come le casse, che hanno però un ruolo funzionale 
essenziale. 
Mi interessa mettere in primo piano questi oggetti, 
abitualmente relegati al dietro le quinte, vuole essere 
anche un modo per metterne in luce la bellezza 
artigianale e la latente artisticità.



3 — 37

Soft Soft Soft, 2021 
cassa per l’opera Drape di Flavia Albu
Multistrato, polistirene espanso, polietilene espanso, 
carta velina. cm 40 x 40 x 16

Love is love, 2020 
cassa per l’opera Blue Box di Flavia Albu
Multistrato, paglia, camomilla essiccata. 
cm 40 x 41 x 16

Lay me down, 2021
cassa per l’opera Flower Vase di Flavia Albu
Multistrato, polietilene espanso, gomma piuma, 
gomma. cm 40 x 42 x 16
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Protect what you love, 2021  
installation view della mostra have you ever been /  

where you already are?//. Cecilia Mentasti solo show 
presso BRACE BRACE, Milano
con opere di Francesca Finotti, Ginevra Dolcemare, Jacopo Rinaldi
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Protect what you love, 2022  
installation view di FORTUNATO, a cura di ex-amato 
presso Luca Tommasi Gallery, Milano
Casse per le opere di Marco Chemello, Pietro 
Guglielmin, Marco Paleari, Giorgio Bernasconi
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Fortunato, 2022

cassa per Chicchi in faccia (2022) di Marco Paleari
Legno, polietilene espanso. cm 91 x 75 x 161

Such a lucky guy, 2022; and his friends, 2022
casse per larvae painting (2019) di Marco Chemello
Legno, polistirene espanso, polietilene espanso, ruote.
cm 39 x 39 x 15

A man wearing purple at the Opera, 2022
cassa per L’albero azzurro (2021) di Pietro Guglielmin
Legno, polistirene espanso. cm 44 x 40 x 16
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 Installation view di Serenata, a cura di Simone S. Melis 
per Bolzano Art Week.
Casse per le opere di Enzo Forese. 
crediti fotografici Carlos Manuel Gasparotto

Balcony, 2022
Multistrato, polietilene espanso, acciaio inox,
Casa di Eraclito di Enzo Forese
 60 x 40 x 20 cm
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Roger, 2022
Multistrato, gomma, polietilene espanso,  
metallo, ruote gommate, opera di Enzo Forese
40 x 50 x 10 cm

Just magic, 2022
Multistrato, polietilene espanso, acciaio inox,  
ruotein poliuretano, 3 opere di Enzo Forese 
80 x 60 x 30 cm

Poem with wheels 2022
Multistrato, polietilene espanso, metallo zincato,  
ruote in nylon, 2 opere di Enzo Forese
50 x 40 x 35 cm

Just magic, 2022 (dettaglio)
Multistrato, polietilene espanso, acciaio inox,  
ruotein poliuretano, 3 opere di Enzo Forese 
80 x 60 x 30 cm
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Protect what you love! nasce anche dal forte sentimento  
di debito che nutro nei confronti delle opere altrui.
Paul Ricoeur parla, in questo senso, della figura  
del debitore insolvente, ovvero di colui che deve farsi 
carico del peso di tutto ciò che viene dimenticato  
dalla Storia e dal fatto che la Storia cui ci rapportiamo 
sia parziale - questo aspetto è ben presente anche 
nelle Tesi sul concetto di Storia di Walter Benjamin. Per 
Ricoeur, però, tale debito nei confronti del passato è, 
innanzitutto, un sentimeno.

Questa forza sentimentale, di rapporto empatico 
con l’opera, mi ha spinta ad interrogarmi  
sulla possibilità di incassare un’opera storica, verso  
la quale sento un forte coinvolgimento emotivo.
Si tratta dell’ultima parte dell’opera di Bas Jan Ader 
In search of the miracolous, del 1975, durante la quale 
l’artista svanisce nel nulla, nel tentativo di attraversare 
l’Oceano Atlantico per tornare in Europa.

La cassa per quest’opera è una performance, dal titolo 
Waiting for the miracolous, durante la quale fisso  
il mare finché il mio sguardo lo può sostenere, cercando 
di mantenermi in attesa e osservazione, come una 
sentinella che scruta l’orizzonte, in attesa dell’avvento 
del miracoloso. 
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Waiting for the miracolous, 2019 - ...
cassa per In search of the miracolous di Bas Jan Ader 
documentazione video da performance, 5h30’, 2021
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Just the two of us nasce dalla riflessione su un oggetto 
tipico delle gallerie d’arte: il bollino di vendita.

In occasione di una mostra collettiva presso la Galleria 
Luca Tommasi di Milano creare dei bollini di vendita 
che fossero abbinati cromaticamente alle opere degli 
altri artisti, secondo il mio personale gusto.

L’opera è realizzata ritagliando i bollini dai fogli di 
una mazzetta RAL K5 classic, composta da 216 colori 
diversi e il ciclo sarà concluso quando avrò realizzato 
tutti i bollini di vendita.

Ogni esemplare unico di Just the two of us è legato 
indissolubilmente all’opera a cui ho affidato quella 
specifica sfumatura RAL e a cui l’opera è perfettamente 
intonata. In caso di acquisto dell’opera altrui, ogni 
ritaglio corrispondente vivrà con essa, venendo donato 
al collezionista come gadget incluso nel prezzo. 
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Just the two of us, 2022

Ritaglio da mazzetta RAL K5 classic,  
216 esemplari unici, Ø 1,5 cm 
installation view di FORTUNATO, a cura di ex-amato 
presso Luca Tommasi Gallery, Milano
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Just the two of us, 2022

Ritaglio da mazzetta RAL K
5 classic,  
216 esemplari unici, Ø 1,5 cm 
installation view di FORTUNATO, a cura di ex-amato 
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Ovunque ma non qui è una ricerca che nasce da una 
profonda fascinazione per i piani di fuga esposti negli 
spazi pubblici.

Quando mi trovo all’interno di un edificio sento la 
necessità atavica di conoscerne le vie di fuga, le uscite 
alternative. Questa sensazione iniziale è stata poi 
declinata in una ricerca teorica sul tema dell’alternativa 
a partire dal there is no alternative tatcheriano.

Le opere nate da questa ricerca hanno assunto forme 
molto diverse, anche se tutte legate all’estetica del piano 
di fuga.

La prima operazione è un’installazione immersiva, 
nella quale i simboli tipici dei piani di fuga vengono 
ingigantiti, come se la mappa si trovasse a coincidere 
con la realtà. Quest’opera è pensata per luoghi 
industriali abbandonati.

Un’altra forma presa dal progetto è quella di 
riproduzione di piani di fuga di musei e istituzioni 
dell’arte, ridisegnati a mano e con l’applicazione di 
sticker come elementi grafici del piano di fuga. Le 
mappe sono ottenute con uno scambio di mail sotto 
falso nome riportato sul retro dell’opera.

Un altro intervento legato a questa pratica è la creazione 
di fogli di sala che creo per le mostre collettive alle 
quali vengo invitata ma che ibrido con piani di fuga 
legati allo spazio e alla possibile presenza di opere al suo 
interno. 
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Ovunque ma non qui, 2021  
installation view della mostra have you ever been / 

where you already are?//. Cecilia Mentasti solo show 
presso BRACE BRACE, Milano
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Ovunque ma non qui (vol.1), 2020
pittura a terra, installazione ambientale
Ph: Francesco Paleari
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Ovunque ma non qui, 2022 
sticker, installazione ambientale
exhibition view Adesso no, a cura di Bruno Barsanti e Gabriele Tosi,  
NAM – Manifattura Tabacchi, Firenze



19 — 37

Ovunque ma non qui, 2022 
sticker, installazione ambientale
exhibition view Adesso no, a cura di Bruno Barsanti e Gabriele Tosi,  
NAM – Manifattura Tabacchi, Firenze
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Safari (not the exception but the rule) è un’opera 
performativa realizzata in occasione di Video Sound 
Art Festival 2021, a cura di Laura Lamonea e  
Thomas Ba, tenutosi al Museo di Storia Naturale di 
Milano. Il mio lavoro è stato realizzato grazie agli 
studenti di 4^ del Liceo Boccioni di Milano, all’interno 
del programma di alternanza scuola-lavoro.
 
Il punto di partenza del lavoro è una riflessione su un 
oggetto molto specifico, i guanti indossati da coloro 
che maneggiano le opere d’arte. Questi oggetti hanno 
un valore indicale che sottolinea l’importanza di ciò 
che viene maneggiato e che, in virtù della presenza 
dei guanti, viene percepito come un oggetto di grande 
valore, come per esempio un’opera.
 
I ragazzi del liceo Boccioni sono diventati in occasione 
della performance allestitori e conservaotori museali 
e, insieme,  abbiamo costruito un’azione performativa 
di disturbo della visita guidata promossa dal festival, 
continuamente interrotta dal passaggio dei performer 
tramite una regia di azioni diverse.   
Gli studenti trasportavano alcune mie opere realizzate 
appositamente per l’occasione e che volevano porre 
l’attenzione su alcuni elementi secondari del museo 
quali i piani di fuga, le strutture utilizzate per esporre i 
reperti nelle teche, il trasporto di animali esotici.
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Safari (not the exception but the rule), 2021
documentazione da azione performativa site specific,
opere di scena, due disegni su carta con sticker, ceramiche
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The Whale è una riflessione sull’importanza 
dell’immaginazione e dell’invisibile nella pratica 
artistica.

L’opera, iniziata nel 2016, è una performance  
nella quale immagino una Balenottera Azzurra 
in dimensioni reali – circa 27 metri.
Per fare ciò, è stato necessario un allenamento molto 
specifico, che è stato svolto in modo da rendere 
possibile imparare a immaginare qualcosa di così 
grande. Questi allenamenti sono stati preceduti  
da uno studio teorico approfondito, che tra i vari  
ha toccato documentari della BBC, Moby Dick  
di Melville – soprattutto nella rilettura che  
ne fa Giorgio Agamben –, Leviathan di Philip Hoare, 
arrivando ad un’opera fondamentale come Vertigo Sea di 
John Akomfrah. 

La documentazione fotografica dell’opera ha assunto un 
ruolo installativo importante, diventando 
un progetto fotografico autonomo. 
Nella documentazione viene mostrato l’allenamento 
precedente alla performance.
La lunghezza media di una Balenottera Azzurra 
è tra i 23 e i 27 metri, ovvero, qualche metro 
in più di un campo da Tennis e circa 6 macchine 
parcheggiate in fila. Ho utilizzato questi ed altri 
elementi, come un lago ghiacciato, un parcheggio,
una pista di atletica leggera, una linea bianca in un 
campo da calcio, per imparare ad immaginare la balena.
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The Whale, 2016 
documentazione fotografica da azione performativa
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What you see is what you mean è un’opera realizzata per 
la mostra Ci siamo arrivati dopo, a cura di Ilaria Mariotti 
e frutto di un anno di incontri e ricerca svolto insieme 
alle altre artiste in mostra – Flavia Albu, Maria Elena 
Borsato, Francesca Finotti, Maria Cristina Galli. 
Spunto iniziale della mostra e del periodo di ricerca  
è stato l’anniversario dello sbarco sulla Luna.

L’opera consiste di un sistema costituito  
da un Arri300 (una lampada tipica dei set 
cinematografici) che proietta la sua luce  
su uno specchietto da bagno che la riflette sul soffitto, 
formando una piccola luce lunare. Il meccanismo 
dell’opera non è mai nascosto ma, anzi, esposto  
ed enfatizzato dal sistema dei cavi. L’ultimo elemento 
dell’installazione è una piccola cassa bluetooth,  
dalla quale risuona Almost Blue di Chet Baker.

What you see is what you mean prende in prestito  
il titolo da uno degli acronimi che, in informatica, 
definiscono i rapporti tra testo e impaginazione.  
Mi interessa il modello WYSIWYM perchè ricalca il 
rapporto che esiste tra significazione linguistica e 
opera, che si configura come un elemento di per sé 
significante, con un suo linguaggio autonomo.
L’idea di autonomia dell’opera è sottolineata anche 
dall’atmosfera romantica creata dalla luna e dalla 
canzone che, tramite il cliché spingono l’osservatore ad 
entrare in un’atmosfera trasognata e romantica.
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What you see is what you mean, 2019
Arri 300, specchietto da trucco, cavi elettrici,  
cassa Bluetooth, Almost Blue di Chet Baker
exhibition view della mostra Serenata a cura di Simone S. Melis 
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http://www.youtube.com/watch?v=z4PKzz81m5c&ab_channel=Sweetydu972M
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Take me to the dungeon and back to hell è parte 
integrante del progetto XXX, pensato insieme a Flavia 
Albu per Lapsus, uno spazio no-profit che si occupa 
di arte contemporanea e tecnologia nella città di 
Timisoara, Romania.

XXX nasce da una riflessione sulla questione 
dell’emergenza e della dannazione, come situazione 
di continua ricaduta circolare all’interno di un sistema 
dal quale è possibile evadere - nello specifico ci siamo 
interogate sul rapporto tra tecnologia e immagine; tra 
sistema capitalista e sistema dell’arte. 
In Romania il progetto si è caricato anche di connotati 
diversi, per quanto riguarda gli aspetti legati alla 
comunicazione e al ruolo dell’arte in un preciso 
ambito socio-culturale.  
La comunicazione della mostra è stata in parte fatta 
su dei profili Tinder falsi che ci hanno permesso di 
interfacciarci con un ipotetico pubblico. 
Anche in questo caso il foglio di sala è stato sostituito 
con un piano di fuga, che identificava lo spettatore 
con la figura del performer dell’opera di Flavia Albu.

Il mio lavoro è una poesia, riportata per intero  
nella pagina seguente, che è stata dipinta in tutto  
lo spazio della galleria, seguendo l’andamento dei 
diversi elementi architettonici.
Mi interessava come la poesia, attorniando la 
performance presentata da Albu, diventasse una sorta 
di commento alla sua opera, accompagnando anche 
la lettura della sua opera in una direzione sottilmente 
diversa. 
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Take me to the dungeon and back to hell, 2019 
pittura su muro, dimensioni ambientali
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Take me to the dungeon and back to hell, 2019 
pittura su muro, dimensioni ambientali
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Take me to the dungeon and back to hell, 2019 
pittura su muro, dimensioni ambientali
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non voltarti è un’opera ready-made, parte di una serie 
di opere realizzate con il medesimo principio.

Si tratta di un graffito in Times New Roman, 
realizzato grattando l’intonaco del luogo. 
La frase riprende una scritta trovata all’interno di 
un’antica villa abbandonata, al centro del mio paese 
di origine nel comasco.  Negli anni la villa è diventata 
sede di una vita parallela degli abitanti e dei giovani 
del paese, che la hanno progressivamente svuotata 
dal mobilio e, nel caso dei più giovani, la usano come 
luogo di ritrovo per esprimere la propria creatività 
tramite graffiti e scritte come questa.

Come l’opera precedente la scritta è realizzata 
utilizzando il Times New Roman, un font che la 
rende evocativa ponendola a cavallo tra l’apparente 
decorativismo e l’indicazione normativa. 
Mi interessa il carattere estremamente ambiguo  
di questa espressione che spinge l’osservatore 
alla trasgressione nel momento stesso in cui legge  
il divieto.
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non voltarti, 2021 
graffito su muro, Times New Roman, 
site-specific
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MOSTRE PERSONALI

2022
Serenata, con Enzo Forese, a cura di Simone S. Melis, 
Bolzano Art Week, Bolzano

2021
have you ever been/ where you already are?//, a cura di Flavia 
Albu, BRACE BRACE, Milano
Safari (not the exception but the rule), a cura di Thomas Ba e 
Laura Lamonea, VSA, Museo di Storia Naturale, Milano
18 artworks that couldn’t fit in a window, progetto pubblico 
a cura di co_atto, coordinamento Vincenzo Argentieri, 
Spazio Co_atto, Milano

2018
Footnotes, a cura di Uno:Uno, Spazi Festival 2018, Milano

2017
Kunstellationen, a cura di Vincenzo Argentieri,  
Galleria GAR, Milano

MOSTRE COLLETTIVE

2022

Adesso No, a cura di Bruno Barsanti e Gabriele Tosi,  
NAM – Manifattura Tabacchi, Firenze
Untitled (Cagno), a cura di Annika Pettini, Hyperlocal 
Festival, zero.eu, Milano
FORTUNATO, a cura di ex-amato, Galleria Luca Tommasi, 
Milano
Abbiamo seminato erba tra le pietre, a cura di Marta O. Sironi, 
Biffi Gallery, Piacenza

2021
Just want to be loved - Flavia Albu solo show, a cura di Marta 
O. Sironi, State_of, Milano

2019
Video Sound Art Festival, IX edizione - Il resto, a cura di Laura 
Lamonea, Liceo Volta, Milano
Ci siamo arrivati dopo, a cura di Ilaria Mariotti, Fucina 11, 
Milano
Sometimes Art Fails Everywhere, a cura di Maria Cristina 
Galli, Seif Festival, Marciana Marina (li)

2018
Milano - Londra A/R (The Fine Art Collective - Accademia 
di Belle Arti di Brera), a cura di Ilaria Mariotti, Ex dazio 
di Porta Romana, Milano
NoPlace 4, Ex-ceramiche Vaccari, Santo Stefano di Magra (sp)
HabitatVivo, a cura di Uno:Uno project, Pop House 
Magazine, Pop House, Milano

RESIDENZE E PROGETTI

2019
XXX, residenza con Flavia Albu per Lapsus, Timisoara, RO
Video Sound Art Open Call, a cura di Laura Lamonea, 
residenza presso Palazzo Abatellis, Palermo

2018
How to be the other way, bando di ricerca presso il Centre 
for Films and Ethics, Queen Mary London, Fondazione 
Pini, Milano
Workshop The Hidden City, a cura di Cloe Piccoli con 
Stefano Graziani, evento collaterale di Manifesta 12, 
Palazzo Abatellis, Palermo
DISCONTINUO – an open studio, residenza e mostra a cura 
di Collettivo Flock, Apparte Home Gallery, Barcellona 
Pozzo di Gotto (me) 

2017
Workshop Spazio, paesaggio, segno, luogo, Fondazione 
Antonio Ratti, Como
Residenza The Fine Art Collective – Griffin Gallery, 
London, UK

Artista visiva e art-worker.
Ha studiato pittura presso l’Accademia di Belle Arti di 
Brera e si è formata come registrar presso la Scuola di 
Restauro di Botticino (BS).

Nel 2019 ha co-fondato il progetto indipendente BRACE 
BRACE di cui fanno parte Francesco Paleari e Francesca 
Finotti, Flavia Albu, Elisa Di Nofa e Simone S. Melis.
Per la stagione 2022-2023 è direttore artistico di 
AnonimaKunsthalle dove presenta il progetto Varese, una 
ricerca sull’inedita forza politica della periferia.

Nel 2017 conosce Paola Pivi, con cui tutt’ora collabora 
come assistente.

Vive e lavora tra Cagno (CO) e Venezia.

Ho partecipato a diverse residenze, mostre e progetti di 
ricerca, indicati qui di seguito.

+39 348 2957934
parzialmentescremato@gmail.comwww
Via Carducci 9, Solbiate con Cagno 22043, (CO)

Cecilia Mentasti (Varese, 1993)


